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ficato dai grandi giornali; la famosa E se è oggi, per oggù e se sarà do-"squa-

volante" agli ordini del cinema- - mani farà Io stesso; una mano all'opera Il Prete e la Donnafi carabine, di randelli da sciopero; e
questi insieme colle squadre di regolari
(jctectives municipali apparivano il Co-

gitato dei Cittadini vigilanti magni
santa te la do io. Contaci pure.
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(Continuazione vedi numero precedente).

far niente; che non hanno fondi, che
mi arrangi alla meglio. Poi dietro le mie
insistenze, e . . . . le mie bestemmie mi
disse che mi avrebbe mandato in Italia
col primo posto disponibile . .. ma, nel
frattempo e qui stringe i denti e
guarda in aria con uno sguardo che sa di
pianto e d'ira io soffro la fame. Per
sfamarmi son costretto a chiedere l'ele-

mosina ai conoscenti, agli amici, alla
croce rossa: quest'ultima mi ha pagato

cibo per un mese al Ristorante del
Sìg. Nardini 6 Moon St. E quanti ne
incontro ai quali son costretto a rifare
la medesima storia daccapo. "Immagi-
nate un po: un uomo che ha servito la
patria per tanto tempo, che ha fatto per
dieci anni il carabiniere, che è stato a
Tripoli, che è stato al fronte dell'attuale
guerra per dieci mesi, che è stato ferito
quattro volte per difenderla codesta "pa-
tria" immaginate un tale uomo a chie-

dere l'elemosina?' Ho chiesto ?1 console
E che posso farti io?. Mi ha ri-

sposto il console. Devi ringraziare Dio
se per il ventitre avrai il viaggio per l'I-
talia.

Ma io ho fame, devo mangiare.
Dovrò uccidere qualcuno, allora? Chi
debbo uccidere?

Oh! bella! E che vuoi uccidere
me??? ,.

" Cosicché il 23 parti per l'Italia?
Gli chiesi io.

No, non vado più. Ho mandato
indietro il foglio d'imbarco che parta lui
il console. Non ho un soldo oltre il viag-
gio, dovrò dunque cominciare ad elemo-
sinare appena sbarcato? Elemosinare in
Italia ove è la più squallida miseria, dove
sono già tanti gli storpi, i mendicanti?
E' meglio che elemosini qui allora.

E la croce rossa italiana di qui che
è sorta a sopperire, si dice, ai bisogni dei
feriti e . delle famiglie di richiamati, i

comitati di soccorso istituiti dai banchie-
ri e dai prominenti per un tale proposito?
" Credimi. Sono stato per tutti i

buchi, ho frugato dovunque è la stessa
risposta: " Non possiamo farti niente ! "
Che mi rimane dunque a fare? Ah! se lo
avessi saputo!

tografico duce deis detectives, capitano
Grìffen.

Tradivano la gioia i nostri: non si era
indarno rituffata giù in fondo all'anima
la protesta: l'assolutoria degli imputati
era certa oramai, e d'avervi colle nostre
reticenze contribuito andavamo orgo-
gliosi.

L'indomani avremmo riabbracciati Gi-jié- r,

Lepieze, Mammaire tutti i superstiti
di St. Joseph, avanti di tornarcene all'I-
sola. Avremmo fatto forse il viaggio
insieme. Al penitenziario ci accompagnò
questa ferma fiducia, e la lunga notte
confortò d'inusitata quiete.

Ma che risveglio il domani!
Rivedemmo il domani la maggior par-

te degli imputati, e furono feste, ab-

bracci, lacrime di gioia che mutarono
sapore in un attimo: Girier e Mammaire
mancavano all'appello. Contro tutte le
evidenze e le previsioni la Corte li aveva
condannati a l'estremo supplizio,

A me s'oscurarono gli occhi, cascarono
le braccia: come era possibile avessero
condannato, e Girier proprio, i giudici
che ne avevano per cento prove irrecu- -

sabili assunto l'innocenza? che la sera
innanzi sottolineavano d'assensi ripetuti
e manifesti la deposizione del Maggiore
Jordran che dei massacri di St. Joseph
assommava esclusive le responsabilitàsul
Bonafai e sui suoi manigoldi?

Ma su le labbra d'Austruy il disin-
ganno gorgogliò uno scongiuro spaven-
tevole. Improvviso gli si era profilato
nell'ordito maramaldo l'agguato in cui
entrambi eravamo caduti. Stringendomi
il polso come in una tenaglia mi digrignò
schiumando:

Lo vedi, eh? il canottiere, ci ha
burlati, ci ha burlati il Cairo, ci ha bur-
lati l'Amministrazione, ci hanno burlati
tutti quanti. Ci siamo taciuti per farli
assolvere e siamo noi, noi

'

intendi? io e
I

te, che li curviamo sotto la gnannaia. E spalla sinistra, lo recide per sempre ina-t- u

farai quel che tu credi; ma io, per bile a procacciarsi il pane, per cui è co

(coni, e fine v. ttum. prec.)

Dicevamo al principio che. e fosse
vero che l'uomo è superiore alla donna
psìchicamente e moralmente egli dovreb
be a lei protezione e stima. Da quanto
si è detto, invece, appare chiaro che l'uo
mo ha sempre oppresso la donna, e che,
anche oggi l'uomo moderno, e più spre-
giudicato cime l'anarchico non eman
cipa non potrebbe emancipare la
donna.

E' legge naturale degli organismi
sani ed armonici, come pure fondamento
essenziale della morale anarchica, su cut
riponiamo noi la fede nella società futu
ra, che gli esseri forti proteggano ed
aiutino gli esseri deboli. E se l'uomo
ha sempre oppresso anziché proteggere
la donna; ciò vuol dire che l'uomo non
è psichicamente nè moralmente supe
riore alla donna. Sarà, dirà qualcuno,
effetto d'una degenerazione sociale; ma,
se si è degenerato l'uomo che ha avuto
con sè tutti i privilegi, molto più deve
essersi degenerata la donna che di lui è
stata sempre la serva. Noi siamo incli-

nati a credere che in una società d'eguali
come è oggi eia noi anarchici concepita,
in cui ogni individuo ha in sè la sua
legge e libertà sconfinata di esplicare
tutto le sue personali iniziative, la donna
ridiverrà la vera, eguale compagna del-

l'uomo per cui la natura l'ha creata.
E' la forza, abbiamo detto, l'unica

realtà della vita di fronte alla quale tutto
si spiega, di fronte alla quale cedono e
cadono privilegi di classi, di governi e
di caste; nè la forza l'unica realtà che
attraverso la storia abbiamo imparato
ad amare quale leva di libertà ;è alla
forza a cui affidiamo il nostro finale ri-

scatto di, domani; è alla forza a cui la
la donna deve chiedere la sua emancipa-
zione. Si chiami forza pensiero, o forza
azione è lo stesso. Quando di fronte al'
l'antropologo che tf classifica scientifi-

camente essere inferiore tu, donna antro
pologa, puoi opporre il risultato dei tuoi
studi prova scientificamente che il tuo
cervello pesa,, in proporzione del volume
del tuo corpo, quanto quello dell'uomo.
nessuno ti contenderà a lungo l'emancl-paziòi- re

; è la tua forza pensiero. Quando,
di fronte all'uomo che ti vorrebbe costrin
gere ad amarlo anche quando lo detesti
perchè ti procura fi pane, al giurista che
ti vuole monogama mentre egli fa il con-

trario,, al prete che s'arroga la salvazione
dell'anima tua in cambio dello strazio
del tuo corpo, tu, donna, conscia dell'es-

ser tuo e delle tue doti, saprai, affran-

carti dalla schiavitù economica mercè la
tua presenza come lavoratrice in tutti
i rami dell'industria e della produzione,!)
gittare in faccia insieme al duro tozzo
anche il tuo disprezzo al primo, affer-

mando che tu basti a te stessa e che non
"venderai" il tuo amore in cambio del
pane, ma lo "darai" in cambio di altro
c.more a chi ha saputo accaparrarsi l'af-

fetto del tuo cuore; quando, sputerai al
viso del secondo tutto il tuo sdegno per
il suo egoismo e le sue cretine leggi, af-

fermando che la tua natura reclama gli
stessi diritti e le stesse soddisfazioni che
la sua, che, anzi, Ì tuoi nervi sensorii e la
tua spina dorsale, proprio perchè durante
i secoli a buona o a mala voglia ti hanno
voluta sempre la creatura di piacere, son
diventati molto più sensibili e delicati
dei suoi ; quando il 'grugno del terzo, non
la carezza isterica e "pervertita ma, il
maglio recante il peso enorme della ven-

detta millenaria di tutto il tuo sesso
martoriato attraverso i secoli causa prin--

J cipale il suo assurdo e bugiardo mini--

cfrri ia sfpr,al-- a del a tua mano ìrrobu- -

stita se non .dalla forza fisica dall'auda-
cia che ne deriva dalla consapevolezza
dei tuoi diritti, allora, solo allora, ti sarai
emancipata.

E' la tua forza azione.
La conclusione, dunque, è chiara: Co-

me, noi anarchici, non ci illudiamo che
altri faccia per noi la nostra emancipa-
zione, che prenda la nostra difesa, così

non dobbiamo illudere la donna che al- - '

tri (noi) faccia la sua emancipazione,
prenda le sue difese: Come non crediamo
a rappresentanti, a delegati a mandatari,
così non pretendere che la donna creda
ne' suoi (noi) rappresentanti, difensori
e delegati. E' opera, diciamo noi, di
sterile riformismo, è documentazione di
assenza di forza in sè, è negazione della
vera essenza anarchica quella di cercare
in altri che in se, di vederla in altri che
non in sè, di aspettarla da altri che non
da se, la propria liberazione ed emanci-

pazione, sarebbe riformismo, documen-
tazione di viltà, negazione dell'anarchia
smo quella di aspettarsi da altri che non

Per oggi ci conto; perchè domani
bisogna andarsene. .

Con le riserve jAe abbiamo in bi-

saccia?
A quelle, vedremo poi. Intanto

ficcati bene .nella zucca che qui non ci

lasceranno più che un paio di giorni. Se
eravamo cogli altri testimoni nello stesso
pelottone si sarebbe di buon accordo il
accomodato e con migliori probabilità
la faccenda. Essi sono in un pelottone,
noi in un altro.

Senza neppure quel buon diavolo
del porcaro che ne aveva tanta voglia . . .

Avessimo la libertà di sceglierci la
compagnia che meglio ci piace, viva an-

che il porcaro. Se dobbiamo rimanere
qui perchè egli è in cella, io. . . . . mi per-

metto di essere di contrario parere.
D'accordo.
Dunque statti quieto che qui il

pilota lo faccio io. Uscire di qui non è
difficile. Bisognerà cacciarsi in qualche
corvée, dovunque sia indirizzata, ed usci-

re dall'accampamento: una volta fuori ci

troveremo al punto che ti dirò poi. Per-

chè sarà difficile passare inosservati en-

trambi nella stessa corvée; e a te po-

trebbe offrirsi l'occasione d'ingaggiarti
in una ed a me in un'altra. Basterà che
ci ritroviamo al punto buono per tuf-

farci nella macchia e disperderci.

Clemente Duval

Uno sciffo morale i piene viso

ai Regi Rigattieri dì vite umana

La storia che segue è il racconto nudo
e crudo, non abbellito certo da forma
elegante e pretenziosa di un giovane
siciliano: Sebastiano Lombardo, tra-
volto nella marea patriottarda dal
rullio dei tamburi nei primi entusiasmi
per la guerra regia, e coscritto nei ranghi
dei difensori della patria a spargere il suo
sangue in olocausto alla gran madre la-

tina. Miracolosamente scampato ce lo
ritroviamo oggi crivellato di ferite, una
delle quali, spezzandogli l'osso della

stretto, ove gli manchi la forza di por
fine da sè stesso alla sua inutile e disgra-

ziata esistenza a trascinarla p?r il resto
la sua vita mendico. Sentite:

"Nacqui a Melilli provincia di Sira-

cusa trent'anni fa. A diciott'anni entu-
siasmato dai pennacchi e dalla divisa
mi arruolai tra i carabinieri. Nel 1912
fui a Tripoli tra i primi squadroni di
carabinieri. Accomodate le difficoltà di-

plomatiche e soddisfatte le aspirazioni
del "nostro" governo, stanco della vita
militare volli congedarmi. Presi moglie
e fhe ne venni in America perchè avevo
sentito che vi si viveva bene, e c'era
molto lavoro.

"Dopo due anni di residenza qui dove
vissi né bene nè male mangiando e lavo-

rando, l'Italia entrò in guerra. Ed io

che avevo servito per dieci anni la "pa
tria" credetti mio dovere di rispondere
fra i primi al primo appello alle armi.
Fui al fronte.

"Per dieci mesi ne vissi tutte le ansie,
ne provai tutte le torture e le angoscie,
ne sopportai tutte le privazioni. Fui tre
volte ferito e tre volte ritornai a com-

battere, ma .... il marzo scorso una
palla mi spezzò la scapola sinistra e per
quarantacinque giorni lottai con la morte
fra i più atroci dolori. Ormai inabile al
servizio di guerra pregai che mi si man
dasse qui, a Boston, dove avevo lasciato
la moglie. Difatti otto mesi or sono col
foglio che attestava la mia riforma a
causa della spalla rotta, mi presentai a
mia moglie
" Che? Te ne andasti sano, lascian
domi sola abbandonata sulla strada, cu
randoti più della "patria" che di me, ed
ora che la patria non ti vuole più, ora che
non sei più che un cencio logoro, e la "pa-

tria" non ha più di che farsi della tua vi-

ta inutile, ora che io ho trovato il modo
di guadagnarmi il pane da me, e con
tanto spasimo è vero, ma tiro avanti,
dopo tutte queste terribili prove di do-

vrei.., io dovrei divider con te il mio
tozzo? No, 'mai! Ti sostenga la patria
cne t'ha storpiatoci sostenga il console
che t'ha chiamato!.

Così mi disse mia moglie.
"Ma a me sembra che abbia ra-

gione tua moglie, non è così ? interruppi.
Sì, mia moglie ha ragione, infatti,

replicò
Ed il console? "Il console mi

I ha messo ana porta. Dice che non può

Certo, ed in dettaglio, non nascon-- 1

Celomi il suo scoramento che 1 compa-- I

mi indarno richiamati da lui a la rifles- -

I gìone, a la ragiuue, et m ìcaaa, vuitosciu
persistere in una forma d'agitazione che

in tutti i suoi dettagli era nota all'ammi- -

! Astrazione penitenziaria. "E il suicidio
j volontario" egli mi scriveva, eppure non
I

ho modo di persuaderne neppure quelli
!

che sono d'abitudine ragionevoli. E un
I delirio, il delirio suicida.
I Vi ha scritto così ?

I Testualmente, ed a più riprese,
f Poi furono domande banali intorno a
I circostanze di tempo e di luogo, senza
j una referenza a le idee. Ma con adden- -

j iellati frequenti, l'uno più dell'altro pro- -

f oizio allo sfogo contro le turpitudini, le

tapine, le torture gli assassina meditati
e feroci che dell'amministrzione peniten- -

ziaria sono la sola" gloria, il solo merito;
più che una volta è giunto fino alle

labbra il ruggito dell'anima straziata
dai mille ricordi di sangue di pianto di
morte; e la fronte si levò corrugata baie- -

'
nando.

Dinnanzi erano bianche, esangui ago- -

inzzanti le figure di Girier di Lepieze di

Mamaire, degli altri suppliziati; ed in

troia moriva la bestemmia in un singhioz- -
. .

. . , -
1 e ' - -- . T.ri t fi n r r

zo e la ironie aiimid.iiict a, i tmianuu,
i suoi baleni corruschi.

Credo fermamente anche oggi di avere
! dato di me uno spettacolo miserando,
1 compassionevole; e ricordo anche oggi

il senso di malessere di umiliazione con
'

cui andai ad assidermi in un cantuccio,
! quando a richiesta dell'Avvocato Sevère

il Presidente ordinò che rimanessi neli'au
ì la a disposizione della Corte.

Dopo di me vennero alla sbarra Au- -

struv ed il porcaro senza fare miglior
I

i figura

Toccava al maggiore medico Jordran,
toccava ad un borghese, ad un funzionar-

io, di fare le nostre vendette e quella
degli imputati.

Senza irruenze traducendo nella seve-

rità implacabile della parola ferma e ine-sora- ta

lo sdegno che gli fremeva dentro,
il Maggiore Jordran resala sua testimo--

nianza favorevole per tutti gli imputati,
per Girier in modo particolare che aveva
ultimamente conosciuto all'ospedale in

cui l'aveva egli stesso ricoverato, dolen
dosi soltanto che le condizioni dell'inf-

ermeria, e le pastoie dei regolamenti gli

avessero tolto di trattarlo come il suo
stato gravissimo esigeva.

Nell'accusa che li ha trascinati e
'li inchioda su quel banco, egregi signori
della Corte, non v'è ombra di fondament-

o. I colpevoli sono altrove, disse il dott-

ore con voce alta e squillante, e sog-

giunse, volgendosi al banco dei testi d'ac-

cusa ai sorveglianti, al sorvegliante capo
conatai:

L'Amministrazione del penitenziario
aveva avuto dai soliti confidenti denun-
cia precisa del malcontento che serpeg-
giava fra i deportati; poteva eliminarne
agevolmente le cause, punirne severa-

mente gli esacerbati. L'istigò invece ad
opera di noti agenti provocatori, diede
ordine ai sorveglianti di lasciar fare,
chiamò le truppe, ubbriaco ì soldati, diede
ad essi la consegna di non avere pietà di
non conceder quartiere : pur sapendo che
tra i malcontenti gli accusati attuali,
Girier sovratutti, con abnegazione ma-

gnanima ave'vano fatto quanto era nelle
Joro forze per scongiurare Tinsurrezione,
31 disastro. Ebbene, io che dellAmmì-flistrazion- e

sono un funzionario, io che
della repubblica sono un ufficiale devoto,

' io non ho che una parola per simili pro-

cedimenti: sono un'infamia, un delitto.
Ed è suprema irrisione che su quel ban--

co in luogo degli assassini, siano le vit
time. - .

Non vi dico nulla della impressione
norma che nell'aula, nel pubblico come

nei giudicìt aveva suscitata la deposizione
del mas-ior- medico Tordran la cui sin- -

cerità si librava al di sopra di ogni so- -

spetto, la cui lealtà, la cui franchezza si
irnponevano alla generale ammirazione. E
che egli avesse detto nulla più che la
verità era confermato dallo stato d'avvi
amento in cui si dibattevano sul loro
banco il Bonafai coi suoi giannizzeri
sttoTunanime condanna d'ogni sguardo

d'ogni labbro.

Trascorso un po' di silenzio e calma-
tosi egli domandò a sua volta: E voi
cosa fate qui, che cosa è questo posto?
" Noi qui facciamo propaganda a- -

narchica, questo è un circolo di. studi so
ciali. Replicai.

.Anarcmca r oi... siete., anar
chici?

oi. Mam diversi aa come ci si
dipinge nella caserma, non è vero?

Ah! sì, davvero, molto diversi.. E
dopo poco: "Ma io ho fame! ho mangiato
una volta sola con quindici soldi oggi."

E per quella sera potè ancora sfamarsi
il poveretto chè i rinnegatoti della patria
han più cuore che non la madre ingrata.!.
Ma l'indomani? Dopo?

Fantini RizierL

Newton, Mass.

Guerra dL redenzione

Le ragioni-deli- a grande guerra si pos
sono discutere, contendere ad ogni nazio-
ne, alV Inghilterra, alla Russia, alla Ger
mania; non ali Italia, che le affida la re
denzione delle sue genti oppresse, e dalle

.Retiche al Quarnero la rivendicazione dei
suoi confini storici e naturali.

E' almeno la solfa che vi ricantano pei
trivii ì contumaci Tirtei della stirpe; la
lustra di cui si abbaglia f armento per
sospingerlo briaco, in delirio, su le vette
delle Dolomiti, sui contrafforti del tarso

Quando è ludibrio poi delV irreparabi
le, e capo ha cosa fatta, allora vi dicono
senza un ruegno ne jmpuuvie, i irriet,
che cosa sia la guerra, dove aneli la gio
vane borghesia industriale della patria
che, scatenata la guerra, ne coglie a casa,
ài caldo, al siano, in milioni sonanti, le
messi opime. "L' Italia ha bisogno vitale
di conquistare un dominio in cui possa
esercitarsi la sita irresistibile forza di
espansione. Essa deve tagliarsi la sua
parte di mondo in Africa, iti Asia, sopra-

tutto nel Mediterratieo ed in Orie?ite. . . "
" Tale il supremo diritto d'Italia" in-

terpretato da 1' Idea Nazionale (g gen-

naio 1917) organo, come è nolo, dei pa-

triottardi più guerraioli che infestinola
penisola.

Assoggettare nel nome del diritto delle
genti e del principio di nazionalità che
suffraga la partecipazione dell'Italia al
conflitto europeo il maggior ìiumero di
terra e di gente possibile, in Africa, ih
Asia, in Oriente, nel Mediterraneo; agli
arrembaggi, alle usure, alle ipoteche degli
industriali avidi e dei banchieri ladri,
dovesse al sogno pazzo sacrificarsi il pro-

letariato della patria, consumarsi neWi-nedi-a

i superstiti.
E dire che di qui, per l eroica impresa,

sono partiti centomila gagliardi che,,, non
torneranno mai più!

ni.

cristo
S'avventò contro la palizzata, e ce ne

volle a persuaderlo che andava a
le ossa contro l'assurdo.

Ce ne volle! quello sbarrazzino che ri-

deva di tutto, che aveva un sogghigno
per la buona fortuna come per l'avversa,
anche quando dentro, fremeva di tutta
la collera, non rideva più. Cpme tra-

volto atterrato rovesciato da una sor-

presa che neanche in quelia bolgia, ne-

anche dalle carogne più fracide doveva
venire, si rizzava, si riprendeva; e poiché
il marsigliese, Cairo, eran di là dal muro,
voleva scavalcarlo, scendere alla marina,
strozzarli ambldue come serpi.

Di là dalla palizzata vigilavano le
sentinelle, il giorno e la notte, e l'avreb-
bero freddato prima che avesse fatto un
passo, ma egli non vedeva più nulla che
la necessità della vendetta, nè s'arren-
deva ad altra ragione che questa sua:

Tu sei ben certo che il marsigliese
ci ha mentito?

E' difficile dubitarne.
Tu sei ben certo che Cairo ci ha

mentito?
Questo quasi quasi dovevamo sup-

porlo anche prima. . . .-

-.

Bravo, l'abbiamo supposto : e poi
ci siamo arresi al suo trucco.

Il biglietto
Tu sei ben certo ora che quel bi- -

ghetto non era di Girier .

Era una turpe contraffazione ....
Era il raggiro di Bonneau. Ti ri

cordi come rideva di sottecchi quando
c'incamminava in Corte tra i suoi buli?
Aveva ragione di sogghignare, vai! che
di ciuchi come noi egli non ne trova ad
ogni svolto, ed era certo d'averci infi-

nocchiato da bravi babbei. E per me,
pazienza! sono un allocco io; ma tu

Hai ragione, ci sono cascato di tutto
peso, come te, come ci sarebbe cascato
qualunque altro si fosse, avanti che dei
proprii sfoghi, preoccupato della situa-

zione di Girier, e di fronte all'estrema
gravità di queste sue condizioni avesse
finito per concedere che non era a mera- -

vigliare poi se ne commuovessero anche
i ruffiani più degenerati

Bravo, tanghero! Cairo che si com-

muove della passione, del calvario di
Girier! Se oggi egli mette il grugno all'ac
campamento ti farò veder io come e dove
e quando si commuove quel tirapiedi.

' Gli schiaccio la testa con un macigno.


